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LA VIGNA CURATA AMOROSAMENTE DELUDE

XXVII Domenica A


Gesù disse ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo:  “Ascoltate un’altra parabola:  C’era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l’affidò a dei vignaioli e se ne andò.  Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto.  Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l’altro lo uccisero, l’altro lo lapidarono.


Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo.  Da ultimo mandò loro il proprio figlio!  Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé:  Costui è l’erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero.  Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?”.  Gli dissero:  “Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo”.


E Gesù disse loro:  “Non avete mai letto nelle Scritture:  La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? – Però io vi dico:  vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare” (Mt 21, 33-43).

Il profeta Isaia paragona Israele a una vigna che Dio cura con particolare amorevolezza.  Ma con stupore si constata che la vigna produceva uva selvatica e non spregiata,  Tutto questo perché essa non manteneva i legami di innesto con il suo Benefattore ossia veniva meno all’alleanza con Dio. 

Anche noi cristiani siamo figli di Adamo peccatore e non sempre restiamo uniti a Cristo, vera vite, che dà linfa divina ai suoi discepoli.

Dal brano del Vangelo prendiamo per la nostra riflessione tre insegnamenti principali:  1) l’amore tenerissimo di Dio per la sua vigna, la Chiesa e i singoli cristiani.  2) La durezza del cuore: Israele uccise il Redentore; i cristiani distruggono i segni della loro fede: allora le comunità cristiane diventano umanità non redenta, vigna devastata e un deserto orribile.  3)  “Darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo”.   Quello che Dio vuole attuare non viene meno per l’infedeltà degli uomini.  Dio farà rifiorire la religiosità in altre persone e in altri popoli. E’ la  fioritura cristiana in  altre parti del mondo.  

Con la venuta del Messia, gli ebrei furono esclusi dalla sua religione, quella cristiana, piena di ricchezze divine.  Al posto degli ebrei infedeli entrarono i pagani.  Essi formarono comunità piene di vita divina, come dimostrano i martiri dei primi secoli.  

Ma oggi anche i cristiani dell’antica Europa sono diventati praticamente pagani e talvolta anche peggiori.  Se non si convertono a un cristianesimo autentico, Dio “farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo”.

 La Madonna venga in nostro aiuto per far rifiorire il cristianesimo in molti cuori.  Ella è la più grande fioritura religiosa:  è il fiore splendido della religione, frutto del popolo ebraico e regina e madre dei cristiani.  

            La Madonna è chiamata:  “Carmelo”.  In ebraico “ha karmèl” significa la vigna, la vite, pianta esuberante di tralci.  Isaia dice:  “Canterò il canto del mio diletto per la sua vigna”.  Nessuna persona umana raggiungerà la floridezza cristiana della Madonna.  Gesù è persona divina.  E’ lui la ragione della vitalità divina della Madre.  Nessuna persona umana perciò udrà mai un canto di amore come quello che si riferisce a Maria, la diletta, la piena di grazia, la dolcissima Madre del Redentore e della redenzione. 

La Madonna è chiamata vigna e vite in corrispondenza a quello che Gesù dice di se stesso:  “Io sono la vera vite” (Gv 15, 1).  Gesù è l’uomo tutto preso dal divino, perché è uomo e Dio.  Questo legame strettissimo fra l’umanità e la divinità in Gesù è il culmine della religiosità cristiana.  Egli è il più perfetto religioso ossia più strettamente congiunto a Dio Padre, il vero israelita, il culmine del popolo eletto, l’Amato e diletto Figlio.  

La sua santissima Madre è il fiore splendido, la più strettamente congiunta al Figlio.  Gesù è la vite vera o religiosità autentica e la Madonna è la copia conforme.  

Ogni cristiano partecipa del legame che intercorre tra Gesù e la Madonna:  la comunione è il momento più forte della congiunzione con Cristo, vite eccellente.  Per questo il cristiano (insieme con Gesù e Maria) diventa l’oggetto del tenerissimo amore di Dio Padre.


L’AMORE TENERISSIMO DI DIO

Dice Gesù: “Un padrone piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre…”   Per gli ebrei la vigna era il gioiello dei possedimenti, la gioia e il vanto dei contadini.  Si parlava della vigna come della cosa più cara.  

La vigna era ricordata per la dolcezza dell’uva e l’ebbrezza del vino, immagine dell’amore più intenso.  Alle nozze di Cana il vino indicava l’amore fra Gesù e Maria e i discepoli.

     
Il vino non è il pane, necessario per vivere, ma un elemento superfluo e di lusso perché dà allegria e significa festa e gioia.   


Dice il libro di Isaia:  “Canterò per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna.  Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle.  Egli l’aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti; vi aveva costruito in mezzo una torre e scavato anche un tino” (Is. 5,1s).

Israele, vigna di Dio, era stato l’oggetto di un grande affetto dimostrato lungo due millenni di storia, dal primo ebreo, Abramo, fino alla venuta di Gesù.  Tutta la Bibbia è il poema dell’amore di Dio per il suo popolo.  Dio lo fece nascere da un uomo vecchio (Abramo) e da una donna sterile per rivelare che quel popolo era opera di sola bontà divina e di puro amore. Lo guidò nella storia di duemila anni (come narra l’ Antico Testamento); lo liberò dalla schiavitù di Egitto quasi creandolo una seconda volta; lo condusse nella terra promessa; lo elevò alla dignità di un regno simile alle grandi potenze del tempo…


DUREZZA DI CUORE DI ISRAELE E DEI CRISTIANI

Ma Israele non si mostrò fedele e affezionato verso Dio:  “Invece di produrre uva (ed era una vigna di scelte viti, curata con particolare attenzione e piantata su un fertile colle), fece uva selvatica.”  Quale grave delusione ebbe Dio dal suo popolo!  L’amore non corrisposto causò un terribile castigo:  “Farà morire miseramente quei malvagi e darà la sua vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo.”


Il messaggio del Vangelo si riferisce anche al popolo cristiano.  Anzi proprio per noi oggi si legge il Vangelo e viene annunziato il suo messaggio.


Dice Gesù:  “…(il padrone della vigna) quando fu il tempo dei frutti, mandò a ritirare il raccolto.”   Quale raccolto cerca Dio dai suoi fedeli?  Nella lettera ai Galati si elencano alcuni frutti dello Spirito Santo:  amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé.  Mentre, al contrario, i frutti guasti sono: fornicazioni, impurità, libertinaggio, idolatria, stregoneria, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere.


Percorrete le vie delle città e dei paesi che si chiamano cristiani e vedete quanto libertinaggio, quanta trascuratezza religiosa, quanto male…  Si giunge a legittimare e legalizzare perfino licenze sessuali orribili che non si dovrebbero neanche nominare. 


Forse che non vale anche per noi la terribile minaccia del Vangelo?  Dice Gesù:  “Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo.”

Comunità cristiane fiorenti al tempo degli apostoli, in seguito vennero cancellate dal cristianesimo.  Così avvenne di Efeso, Colossi, Antiochia… ora in maggioranza musulmane.


Fino a un momento della storia, l’Europa era il continente cristiano, ora è molto lontana dal Vangelo!  Al suo posto nasceranno altre comunità ferventi nei paesi di missione: saranno il luogo ove Dio raccoglierà frutti abbondanti di santità. 

L’infedeltà di Israele non impedì il sorgere del cristianesimo.  Quello che Dio vuole si attua anche se tutti gli sono contrari.  Se i popoli di antica tradizione cristiana si allontano da Cristo, non si distrugge il cristianesimo.  La Chiesa è divina e fiorisce altrove e sarà sempre in qualche luogo la predilezione di Dio Padre come Gesù e la Madonna.  

Dice Gesù alla fine della parabola:  “La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri.  Perciò vi dico:  vi sarà tolto il regno di Dio (la Chiesa) e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare.”

CHE COSA DOBBIAMO FARE?

DOBBIAMO RIVIVERE LE MERAVIGLIE  DELLA NOSTRA FEDE

            Gesù dice:  “Io sono la vite, voi i tralci.  Chi rimane in me e io in lui porta molto frutto” (Gv 15, 5).  Dire:  Io sono la vite e voi i tralci, è lo stesso che dire:  voi siete la mia gioia, parte integrante della mia persona,  siete il mio sangue, la mia vita.  Le comunità cristiane e ogni fedele devono esprimere un amore unico e divino con Cristo, come la Madonna.  

La Madonna, tutta bella e immacolata è strettamente congiunta con Cristo: è madre e vergine.  Non esiste in terra legame più vivo, più caro e più dolce di quello tra la Madonna e Gesù.  Non l’amore filiale o genitoriale, non quello di fratelli e sorelle, né quello sponsale.  Il massimo legame dunque è quello cristiano con il Dio che si è fatto nostro fratello.  La religione dunque è più che famiglia, più che figli e genitori, sposi ecc.

Quanto è meravigliosa la religione cristiana!  E quanto è poco conosciuta!  Quanto è grande la Madonna!

La Madonna è la vite che non ha prodotto uva selvatica, ma uva santa, frutto benedetto del suo seno, Gesù; carne di Gesù e suo sangue sono il grano e l’uva dell’eucaristia.  Alla Madonna si applicano le parole della Bibbia:  “Io come una vite ho prodotto germogli graziosi e i miei fiori, frutti di gloria e di ricchezza.  Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei prodotti.  Poiché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi è più dolce del favo di miele.  Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete”  (Sir 24, 17-20).


I germogli della vite crescono a dismisura, allietano la vista e promettono l’uva dolcissima e il vino delizioso che poi sull’altare diventa il sangue di Cristo.  

Sebbene tutto il genere umano è composto di peccatori, tuttavia, dopo Cristo, ha la possibilità di diventare vite vera, autentica mediante la purificazione della confessione e il nutrimento della comunione.  Così possiamo diventare sempre un solo sacrificio con Gesù, immacolato e santo, per la gloria del Padre.


“Io sono la vite e voi i tralci”, ha detto Gesù; e aggiunse:  “Chi rimane in me e io in lui, porta molto frutto, ma senza dia me non potrete fare nulla”. 


E’ impossibile essere cristiani senza la comunione, a cui deve essere legata la confessione. Non si può accedere all’altare se non si è purificati con il sangue di Cristo e il pentimento sincero della confessione.


CONCLUSIONE


La parabola è un monito e un annunzio di speranza.  Ci ammonisce a non essere infedeli, altrimenti troveremo la nostra rovina, ma non possiamo frenare l’amore di Dio che espande nel mondo il bene a dispetto di tutte le infedeltà umane.

